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Due parole di introduzione

Ernesto Monaci e la scuola storica romana hanno 
avviato una tradizione di studi nel solco della quale 
paleografia, filologia e linguistica storica hanno co-
stituito quasi un trittico di scienze sorelle, le quali, 
appoggiate l’una all’altra, hanno tratto dalle cono-
scenze specifiche di ciascuna informazioni che si sono 
rivelate fondamentali per il progresso dei rispettivi 
campi di indagine. 

In questo contesto si è inserito il magistero di  
Armando Petrucci che ci ha dimostrato come la paleo- 
grafia – tradizionalmente studio di tipologie grafiche 
susseguentisi nel tempo – dovesse piuttosto essere in-
tesa come storia della scrittura, o, meglio, come storia 
della cultura scritta nelle sue diverse manifestazioni. 
Lo studio dell’espressione scritta, perciò, non solo ha 
allargato il suo campo di indagine, ma contribuisce 
ad illuminare zone di esperienza storica di norma 
sfuggite alla nostra attenzione, quali il rapporto che 
nel corso del tempo e nelle varie civiltà si è di volta 
in volta instaurato tra la coscienza culturale – costi-
tuita in larga parte di tradizione orale – e sistemi di 
codificazione e conservazione scritta.

Inoltre, se si ritiene che la filologia – classica, 
romanza o comunque intesa – non sia solo storia dei 
testi nella tradizione, ma storia della nascita, conser-
vazione e trasmissione di tradizioni culturali, allora si 
vede bene che il rapporto fra storia della cultura scrit-
ta, forme della scrittura e forme della comunicazione, 
scritta e orale, intese per fini di documentazione o di 
elaborazione artistica, diventa un oggetto di indagine 
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unico, allo studio del quale possono concorrere, in-
divise, le competenze di paleografi, filologi, linguisti 
e quanti, in generale, della parola scritta, parlata, 
negata, elaborata o nascosta hanno fatto il loro prin-
cipale interesse.

L’intento del volume è stato di dare spazio a in-
terventi di studiosi di diverse generazioni che hanno 
–  in modi vari e attraverso diverse discipline – credu-
to nella fecondità di questa impostazione di metodo, 
con il contributo anche di quanti, pur non avendo 
avuto un contatto diretto con l’insegnamento di Ar-
mando Petrucci, si riconoscano in esso. 

Il volume è organizzato perciò in sezioni volte 
a comprendere al proprio interno pratiche di ese-
cuzione, lettura, annotazione e conservazione dello 
scritto, che si rivelano, nel corso del tempo, assai 
varie e che mostrano anche come a tradizione e con-
servazione si sposi sempre un elemento di creazione 
e di innovazione. Abbiamo tenuto a coprire un arco 
temporale che abbracciasse esperienze comprese fra 
l’antichità greco-latina e i giorni nostri, consapevoli 
che si tratta di ambiti storici frequentati in modo  
abituale dalla filologia, ma che la paleografia di 
norma non copre. Eppure, da quando si legge, si 
scrive, si copia, si corrisponde e si espongono testi 
scritti – cioè da quando abbiamo memoria della no-
stra civiltà – si attuano pratiche che riguardano la 
storia della cultura scritta in tutte le sue manifesta-
zioni e che ci interessano in quanto, pur nella loro 
varietà, riguardano tutte proprio la costruzione di 
quella tradizione che le nostre discipline intendono 
illustrare. Si tratta, del resto e ancora una volta, di 
una prospettiva che Armando Petrucci ha adottato 
per il suo intero percorso scientifico, in anni in cui 
era del tutto inedita e durante i quali è stata anche 
oggetto di discussione.

Il volume si apre con la sezione Annotare che 
contiene tre contributi: due riconducibili allo studio 
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delle cosiddette “tracce” – il saggio di Emma Con-
dello che pubblica un inedito testo lirico duecentesco 
di area meridionale, reperito in un manoscritto litur-
gico romano, e quello di Maddalena Signorini che si 
occupa delle annotazioni e delle tracce dei percorsi 
creativi di De André, fittamente sparse, in apparen-
te disordine, nei suoi libri –; un terzo, a firma di 
Luisa Miglio e Elisa Pallottini, di natura in qualche 
misura più squisitamente paleografica, sulla scrittura 
degli artisti del Quattrocento toscano che sviluppa 
in maniera organica un’idea di ricerca avviata da 
Armando Petrucci.

Sotto la rubrica Copiare si trova il contributo di 
Maurizio Sonnino, il quale, attraverso lo studio di 
diverse modalità di copia e conservazione (il fragmen-
tum e l’excerptum), discute di come i mutati contesti 
culturali nei quali un testo antico è stato letto e co-
piato abbiano generato errori che si sono propagati 
e perpetuati attraverso le epoche storiche. Roberto 
Antonelli torna sulle modalità di copia dell’indice del 
canzoniere antiquissimo Vat. lat. 3793 che presenta in-
teressanti varianti rispetto ai testi contenuti nel corpo 
del codice, trascritti dal medesimo copista. Che abbia 
attinto a fonti ignote, ovvero che scriva a memoria? 
comunque sia, le varianti illustrano una modalità di 
rapporto del copista con il suo testo di notevole inte-
resse storico. Marco Cursi, infine, identifica un nuovo 
codice di Ardinghelli, copista alle Stinche, la prigio-
ne fiorentina per i debitori, e ripercorre, attraverso 
l’abbondante documentazione archivistica superstite, 
le tappe biografiche e culturali dell’attività di questo 
copista professionista. 

Nella sezione Corrispondere compare il contributo 
di Michela Cecconi e Ilaria Iacona, giovani studiose 
che presentano una indagine per così dire bifronte 
– linguistica e paleografica – incentrata sulle lettere di 
alcune donne della famiglia Orsini, scritte nei primi 
decenni del Cinquecento a Roma, per determinare la 
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relazione tra esecuzione grafica e forma linguistica. 
Arianna Punzi si sposta, invece, in un’epoca molto vi-
cina a noi e illustra un capitolo della corrispondenza, 
e dunque del rapporto intellettuale, fra Luigi Schia-
parelli ed Ernesto Monaci, pubblicando un gruppo 
di lettere contenute nell’Archivio Monaci conservato 
presso il Dipartimento di Studi Europei, Americani e 
Interculturali de “La Sapienza”.

La sezione Esporre si apre con il contributo di 
Peter Kruschwitz che discute delle modalità con le 
quali è descritto nei graffiti l’atto del leggere e dello 
scrivere anche in relazione con il luogo nel quale 
essi appaiono. Quello di Nadia Cannata, invece, si 
occupa, attraverso lo studio di un certo numero di 
iscrizioni funerarie cristiane tardoantiche di ambito 
romano, della tensione fra lingua materna e lingua 
epigrafica e delle fratture che si producono nel pas-
saggio dal parlato allo scritto, i cui “errori” sono 
utili più all’esplorazione della storia culturale e del 
rapporto fra oralità e scrittura che alla ricostruzione 
della lingua parlata. Luna Cacchioli e Alessandra 
Tiburzi presentano la sintesi di una loro ampia 
ricerca di censimento sul territorio italiano delle 
epigrafi – circa 200 – che espongono testi in volgare 
databili dal IX al XV secolo. La prima, poi, indaga 
le peculiarità dei graffiti, la seconda le ragioni socio-
politiche dell’esposizione grafica. Infine Antonino 
Nastasi offre un acuto esame di un capitolo della 
storia culturale del neonato Regno d’Italia attraverso 
l’analisi delle modalità di recupero delle forme epi-
grafiche antiche, mostrando come l’apparente con-
tinuità celi una incomprensione culturale di fondo. 

Nell’ultima sezione, Leggere, Lorenzo Mainini in-
daga i sistemi di trasmissione e conservazione della 
cultura testuale nel Duecento e la forte diffusione 
nel corso di quel secolo del manoscritto miscellaneo 
di cui si discutono i presupposti culturali. Corrado 
Bologna, a chiusura del volume, regala una riflessione 
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sul significato della scrittura in due contesti diametral-
mente lontani quali il Messico di Atahualpa – dove 
essa era ignota e considerata attributo divino – e un 
futuro vicino ma immaginario nel quale i refusi tipo-
grafici del Libro del destino umano influiscono sul 
suo svolgimento, cambiandone il percorso.

Nel licenziare il volume, ci auguriamo di essere 
riuscite a comunicare in qualche misura la sostanza 
di quanto ci stava a cuore: testimoniare della vitalità 
e delle prospettive del metodo del quale Petrucci è 
stato fondatore e mostrare, dal punto di vista odier-
no, come e attraverso quali persone ed esperienze 
intellettuali tale metodo abbia viaggiato, e verso quali 
future e ulteriori aperture disciplinari possa dirigersi. 

Naturalmente, e al tempo stesso, ci preme anche 
farci tramite di un omaggio affettuoso attraverso le 
generazioni ad un maestro ed amico il cui percorso 
intellettuale ha offerto una guida costante alle strade 
di molti, chiarendo ciò che era oscuro e indicando 
luoghi dove ancora magari non sappiamo andare, ma 
in cui sembra brillare una luce. 

Nadia Cannata e Maddalena Signorini




